
Dalla  Fondazione  Sordella
visiere  protettive  per  le
imprese artigiane fossanesi
In un momento così difficile, com’è l’attuale, con questa
donazione  si  dà  sostanza  a  quell’importante  spirito  di
collaborazione che da sempre lega le tante realtà operative
del nostro territorio e che abbiamo sintetizzato nello slogan:
#FossanoRiparte: INSIEME. Un Grazie sentito alla Fondazione
Sordella  per  la  sensibilità  dimostrata  verso  il  nostro
Comparto e le sue imprese.

Con queste parole Clemente Malvino, presidente della zona di
Fossano  di  Confartigianato,  ha  voluto  ringraziare
ufficialmente il sodalizio fossanese per aver donato cento
visiere protettive alle imprese artigiane e del commercio con
l’auspicio che possano riprendere al più presto l’attività.

«Si tratta di un gesto significativo – prosegue il presidente
Malvino  –  verso  quelle  imprese  che  sicuramente  stanno
affrontando con fatica la chiusura forzata delle loro attività
e che ancora dovranno affrontare una non facile ripartenza,
seguendo  le  stringenti  regole  di  sicurezza  imposte
dall’emergenza  sanitaria».

Le  visiere,  regolarmente  certificate,  rappresentano  una
protezione  ergonomica,  igienizzabile  e  antiappannante  oggi
essenziale per garantire sicurezza nell’ambito delle attività
di  benessere  e  servizi  alla  persona,  dall’acconciatura
all’estetica. Pur consentendo una respirazione regolare, la
visiera è una barriera sicura per tutta l’area facciale contro
le  ormai  famose  droplet  (goccioline)  nelle  quali  potrebbe
annidarsi il covid 19.

«La  ripartenza  che  si  prospetta,  soprattutto  per  alcune
categorie artigianali, – commenta Luca Crosetto, presidente di
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Confartigianato Imprese Cuneo – è sicuramente molto complessa.
Le nostre imprese hanno bisogno di tutto il supporto possibile
per  riaffrontare  un  mercato  che  tenderà  a  riprendersi  a
rilento.

Come Associazione ci siamo impegnati fin da subito a livello
di  Sistema  confederale  per  ottenere  incentivi  concreti  al
rilancio della produttività, a cui può contribuire in modo
fattivo  una  proficua  sinergia  territoriale  tra  realtà
istituzionali, imprenditoriali e associative. Il dono della
Fondazione Sordella ne rappresenta un significativo esempio».

Confartigianato  Cuneo:  ecco
come  fare  la  richiesta
indennità 600 € mese di marzo
2020

Di seguito viene specificato come fare la richiesta di
indennità di 600 euro nel mese di marzo 2020

La richiesta del “bonus”

può essere effettuata direttamente da te, tramite il
“PIN” dell’INPS, da te personalmente richiesto

oppure

tramite il nostro Patronato INAPA Cuneo,
compilando la richiesta on-line
CLICCA QUI PER RICHIEDERE IL BONUS

Dopo aver compilato il nostro modulo on-line riceverai una e-
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mail di presa in carico della richiesta.

Le richieste saranno evase secondo l’ordine cronologico di
invio.

* * * * *

A chi spetta il “bonus”?

Il bonus spetta a:

liberi  professionisti  titolari  di  partita  IVA  attiva
alla data del 23 febbraio 2020 iscritti in Gestione
Separata;
soci  lavoratori,  coadiuvanti  e  familiari  iscritti
all’INPS;
lavoratori  titolari  di  rapporti  di  collaborazione
coordinata  e  continuativa  attivi  alla  data  del  23
febbraio 2020;
lavoratori autonomi iscritti alle Gestioni Speciali dei
Lavoratori Autonomi;
lavoratori dipendenti stagionali del settore turismo e
degli stabilimenti termali;
operai agricoli a tempo determinato;
lavoratori iscritti all’ENPALS.

Scarica altre domande/risposte sul “bonus” (PDF)

Bonus  Piemonte,
Confartigianato  Torino:
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“L’unico vero incentivo è la
rapida  riapertura  in
sicurezza”
Bene il bonus Piemonte, ma il primo incentivo per le imprese è
la rapida riapertura delle loro attività. Non c’è incentivo
economico  che  valga  la  rapida  ripresa  dell’attività
imprenditoriale  con  tutta  la  sicurezza  possibile.

 

Con  queste  parole  Dino  de  Santis,  Presidente  di
Confartigianato Torino commenta il bonus di 2.500 a fondo
perduto erogato dalla Regione Piemonte, destinato al settore
benessere.

 

“Ci aspettiamo, inoltre, – continua De Santis – l’estensione
del bonus anche ad altre categorie produttive colpite dal
lockdown o dalla mancanza di commesse e dal conseguente calo o
azzeramento del fatturato”.

 

Abbiamo  stimato  in  131  milioni  di  euro  i  mancati  ricavi
relativi ai mesi di marzo, aprile e maggio per le imprese del
benessere del Piemonte derivanti dal lockdown del settore.

 

E’una situazione estremamente difficile per le 10.943 imprese
artigiane piemontesi del benessere che contano 20.527 addetti.

 

“La riapertura del settore del benessere e dei servizi alla
persona solo dal 1° giugno, è incomprensibile e inaccettabile.
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In  Torino  e  Piemonte,  acconciatori,  estetisti  e  operatori
della pedicure e manicure   – commenta Giuseppe Falcocchio,
responsabile del settore benessere di Confartigianato Torino –
sono sull’orlo del fallimento e non potranno sostenere un
altro mese di serrata”.

 

“Questi nostri artigiani sono stati i primi a essere stati
bloccati dalle misure contro il contagio da coronavirus –
continua Falcocchio – hanno rigorosamente tenuto abbassate le
serrande,  continuando  a  pagare  dipendenti  e  fornitori,
saldando affitti e bollette”.

 

In questi 2 mesi, Confartigianato Benessere ha elaborato e
presentato al Governo proposte dettagliate su come tornare a
svolgere  queste  attività,  osservando  scrupolosamente  le
indicazioni  delle  autorità  sanitarie  su  distanziamento,
dispositivi di protezione individuale pulizia, sanificazione.

 

“Suggerimenti molto pesanti e fortemente penalizzanti per le
possibilità di ricavo delle imprese – sottolinea De Santis –
ma  sottoscritte  dal  settore  pur  di  ripartire.  Per  tutta
risposta, il Governo non ha dato alcuna risposta”.

 

Per Confartigianato, tutto questo è stato inutile e si chiede
cosa  la  categoria  potrebbe  fare  in  più  dal  1°  giugno  in
termini  di  sicurezza,  con  l’aggiunta  di  costi  continui  e
ricavi azzerati per gli interi mesi di marzo, aprile, maggio.

 

“La situazione per il settore è pesantissima e sono tante le
attività che rischiano di non avere la forza per riaprire o



che purtroppo dovranno lasciare a casa il personale – denuncia
De Santis – siamo stati responsabili e lo saremo sempre ma
tutto  questo  è  ingiusto  e  non  possiamo  permetterlo”.  “La
prospettiva di un altro mese di fermo obbligato non possiamo
accettarla passivamente, tantomeno in silenzio – conclude De
Santis – nei giorni scorsi abbiamo inviato una lettera ai
parlamentari  piemontesi  per  manifestare  al  Governo  il
malessere del settore, rendendoci disponibili per formulare
azioni e iniziative che possano sbloccare la situazione”.

 

“La situazione per il settore è pesantissima e sono tante le
attività che rischiano di non avere la forza per riaprire o
che purtroppo dovranno lasciare a casa il personale – afferma
De  Santis  –  tutto  questo  è  ingiusto  e  non  possiamo
permetterlo”.

 

Questi motivi portano Confartigianato a ritenere che non sia
ulteriormente  rinviabile  la  riapertura  dei  saloni  di
acconciatori  e  dei  centri  estetici,  subordinata
all’applicazione  di  misure  di  carattere  organizzativo  ed
igienico sanitarie che l’Associazione ha già provveduto ad
inviare  ai  ministeri  competenti,  e  che  sono  aggiuntive,
rispetto  a  quelle  già  stringenti  che  gli  operatori  sono
chiamati  a  mettere  in  atto  in  ragione  delle  normative  di
settore.

“Le  misure  che  abbiamo  proposto  per  il  contrasto  e  la
diffusione del Covid-19– sottolinea De Santis– consentono di
operare in sicurezza tutelando la salute dei clienti, dei
dipendenti  e  degli  stessi  imprenditori.  Va  ripristinato
rapidamente il circolo dell’economia, avendo tutti attenzione
a un diverso modo con cui si lavorerà e ci si muoverà”.

Ed  ecco  le  misure  proposte  da  Confartigianato  per  la
riapertura  dei  saloni.



Proposte  di  carattere  organizzativo:  svolgimento  delle
attività esclusivamente su appuntamento (telefonico, tramite
app o mail), presenza di un solo cliente per volta in area
reception,  spogliatoi,  servizi  igienici;  permanenza  dei
clienti  all’interno  dei  locali  limitatamente  al  tempo
strettamente;  indispensabile  all’erogazione  del
servizio/trattamento; adozione – per le imprese maggiormente
strutturate – di orari di apertura flessibili con turnazione
dei dipendenti.

Limitatamente ai saloni di acconciatura che – contrariamente
ai  centri  estetici  –  normalmente  non  dispongono  di  spazi
chiusi nell’ambito dei quali circoscrivere la presenza ad un
solo  cliente  per  operatore:  delimitazione  degli  spazi  con
applicazione  sul  pavimento  di  scotch  di  colore  ben
visibile; utilizzo di postazioni distanziate sia nella zona
del lavaggio che nelle zone trattamenti; distribuzione della
clientela tra gli addetti in modo tale che ciascun operatore
abbia in carico un massimo di due clienti contemporaneamente
qualora uno dei due sia in fase di attesa tecnica (tempo di
posa del colore).

Proposte di carattere igienico-sanitario: utilizzo mascherina
e guanti; igienizzazione delle postazioni di lavoro dopo ogni
trattamento/servizio; disinfezione dei servizi igienici dopo
ogni utilizzo; utilizzo, ove possibile, di materiali monouso e
lavaggio a temperatura adeguata e con prodotti igienizzanti
dei  materiali  in  tessuto;  posizionamento  di  soluzioni
disinfettanti  all’ingresso  e  in  corrispondenza  di  tutte
le postazioni lavoro, a disposizione di operatori e clientela.

Misure  aggiuntive  per  i  centri  estetici:  utilizzo  di
soprascarpe monouso; utilizzo di camici monouso o lavaggio
giornaliero degli indumenti ad alta temperatura con prodotti
igienizzanti; accurata detersione dei lettini con ipoclorito
di  sodio-candeggina  o  alcool  denaturato,  ed  arieggiamento
della cabina dopo ogni trattamento.



 

Dino De Santis, Presidente di
Confartigianato Torino: no a
depotenziamento  dei  bonus
edilizia
“Ci  preoccupa  il  depotenziamento  del  superbonus  110%,  del
bonus facciate e del bonus mobili che emerge dal disegno di
legge di bilancio 2022 approvato dal Governo e soprattutto la
mancata proroga dello sconto in fattura e della cessione dei
crediti diversi dal 110%.”

Lo sostiene il Presidente di Confartigianato Torino Dino De
Santis.

 

“Proprio ora che il mercato riparte -continua De Santis – i
bonus edilizia sono le misure più utili per consolidare la
ripresa  delle  attività  produttive  e  dell’occupazione,
soprattutto delle piccole imprese, e la riqualificazione del
patrimonio edilizio in un’ottica di transizione green. Non si
devono vanificare le aspettative e gli sforzi di imprese e
consumatori che apprezzano e utilizzano questi strumenti. In
questa fase così delicata della nostra economia, è infatti
essenziale  dare  certezze  agli  imprenditori  e  ai  cittadini
nella programmazione degli interventi previsti.”

 

“Sarà  interessante  conoscere  le  motivazioni  alla  base  di
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questa scelta – sostiene De Santis – se frutto di diktat
europei, di allarmi lanciati dalla Ragioneria dello Stato o,
piuttosto,  di  meri  ripensamenti  delle  forze  politiche.
Pertanto,  crediamo  nella  possibilità  di  discutere  della
questione,  in  un’ottica  di  costruttivo  confronto  con  le
istituzioni.

 

“Tanto per intenderci anche in termini di numeri -avverte De
Santis -, qui ci giochiamo una parte consistente del recupero
dei punti di Pil bruciati dal coronavirus. Si parte dalle
costruzioni  per  un  semplice  motivo:  il  moltiplicatore  è
altissimo, da cinque a sette volte l’investimento effettuato.
Tradotto, significa che il mattone, specie se coniugato in
termini di qualità e supportato dalle più moderne tecnologie,
trascina  ben  82  comparti  esterni,  dai  serramentisti  agli
esperti di domotica, dagli impiantisti ai tecnici energetici.
Un  impatto  sul  tessuto  economico  che  non  ha  eguali:  in
Piemonte, giusto per dare una dimensione, nel sistema casa
operano oltre 49mila imprese artigiane con 150mila addetti. “

 

“All’interno del disegno di legge di bilancio 2022 -conclude
 De Santis – vi sono anche altri contenuti di particolare
interesse per la ricaduta sulle imprese. Sembra accantonata
l’idea dell’abolizione dell’irap per un problema di coperture,
piuttosto si parla di un ritocco di aliquota. Si spera che non
venga compensato con un aumento di altre imposte a carico
delle micro imprese come, ad esempio, l’irpef.

A proposito di quest’ultima, con la manovra 2022 si gettano le
fondamenta per una riduzione del cuneo fiscale che si auspica
non riguardi, in concreto, solo il lavoro dipendente.

Anche  sul  fronte  degli  incentivi  agli  investimenti,  si
accoglie di buon grado il pensiero di lungo raggio manifestato
dal Governo con la proroga al 2025 degli aiuti fiscali in



chiave 4.0. Tuttavia, si prende atto che trattasi di misure
gradualmente destinate a ridursi, fino a sparire nell’anno di
fine proroga. In questo ambito ci si attende che, almeno in
fase di discussione parlamentare, si possano rinnovare anche
gli incentivi fiscali per gli investimenti in beni strumentali
“tradizionali”, non necessariamente da collocarsi nel piano
Industria 4.0”.

 

 

 

 

 

 

 

Felici: “Trattano artigiani e
commercianti come untori. Si
sono  dimostrati  incapaci,  e
ora  se  la  prendono  con
pasticceri e gelatai”
Con  il  consueto  paternalismo  il  Presidente  Conte  ci  ha
avvisato che se faremo tutti i bravi sarà un sereno Natale.

Non facciamoci illusioni. Dpcm dopo Dpcm ci stiamo avviando
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verso  un  nuovo  lockdown  che  con  l’avvicinarsi  del  Natale
segnerà  la  morte  certa  per  tante  attività  artigiane  e
commerciali  e  non  basteranno  le  misure  di  compensazione
promesse  né  il  contentino  di  poter  tenere  aperte  alcune
attività nel fine settimana.

Non  eravamo  ancora  riusciti  a  risollevare  la  testa  dalle
restrizioni  di  questa  primavera,  che  le  misure  annunciate
quest’oggi dal Presidente Conte segnano un’ulteriore mazzata
per  tutti  noi.  Siamo  consapevoli  della  gravità  della
situazione sanitaria ma non possiamo accettare di essere gli
unici capri espiatori.

Nei  Dpcm  non  vediamo  solo  manifestarsi  l’anima  anti-
imprenditoriale dei giallo-rossi, che ignorano cosa significhi
alzarsi  la  mattina  per  aprire  bottega,  ma  c’è  la  chiara
volontà di additate ristoratori, pasticceri, baristi e gelatai
come degli irresponsabili untori. Non sono stati in grado, nei
quattro  mesi  di  tregua  che  il  Covid  ci  ha  concesso,  di
potenziare il traporto pubblico locale.

Non sono stati in grado di organizzare la scuola con orari di
lezione differenziati per evitare assembramenti all’entrata e
all’uscita. Non sono stati in grado di far partire tutti i
cantieri necessari per avere più posti letto ospedalieri. Non
sono stati in grado di garantire una massiccia campagna di
vaccinazioni anti-influenzali.

Non sono stati in grado a giugno, di prendere dieci influencer
e 10 rapper per spiegare ai giovani nelle località di vacanza
perché si deve usare la mascherina. Essendo stati incapaci di
fare tutto questo, ora colpiscono commercio, ristorazione e
artigianato. E che dire dei tanti lavoratori della filiera
degli eventi legati anche alla cerimonie di matrimoni (dove si
stima una perdita del 70% del fatturato) e di quelli del
comparto della cultura? Lo stop a concerti e teatri vuol dire
lasciare a casa non solo artisti e operatori culturali ma
tanti artigiani.



Non riesco a capire perché quegli imprenditori che in questi
mesi hanno rispettato e fatto rispettare ai loro clienti le
misure di contenimento (mascherine e distanziamento), debbano
ora pagare il prezzo della situazione. E magari anche subire
anche la beffa della scorsa Pasqua, quando le pasticcerie
artigianali stavano chiuse mentre si vendevano colombe e uova
nei supermercati. Sarà così anche per il panettone?

Intanto, i nostri artigiani sono ancora in attesa della cassa
integrazione, la cui erogazione si è fermata al mese di giugno
per  mancanza  di  liquidità,  e  sono  ancora  in  attesa
dell’estensione del bonus Piemonte a molti codici Ateco che
sono stati esclusi. Ma, come diceva mia mamma, se faremo i
bravi, a Natale saremo ricompensati”.

 

Decreto  ristori,
Confartigianato  Piemonte:
Necessari  contributi
adeguati, concreti e veloci
Ancora una volta non possiamo dire “buona la prima”. E’ stato
necessario, infatti, stanziare altre risorse con il Decreto
Ristori bis per andare in aiuto alle realtà che non possono
lavorare e che con il Decreto Ristori non avrebbero ricevuto
un euro dallo Stato. Per tutte queste attività e professioni è
fondamentale avere la certezza di ristori adeguati, concreti e
veloci”.
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Questo  il  commento  di  Giorgio  Felici,  Presidente  di
Confartigianato Imprese Piemonte, rispetto alla situazione che
si è venuta a creare nel settore artigiano del Piemonte dopo
il DPCM firmato dal Presidente del Consiglio e che, anche a
seguito delle sollecitazioni di Confartigianato, ha portato al
varo di un nuovo decreto Ristori (Decreto Ristori bis).

 

Confartigianato  Piemonte  sottolinea  come  dal  primo  Decreto
siano  rimaste  fuori  categorie  come  i  Bus  Operator  e  i
Fotografi, solo per fare degli esempi, ma anche tutti quei
mestieri  artigiani  che  ruotano  intorno  alla  produzione  e
servizi per la ristorazione e somministrazione, dalle pizzerie
a  taglio  alle  gastronomie,  passando  per  rosticcerie  e
piadinerie, non ammesse ai contributi nonostante i vistosi e
prolungati  cali  di  fatturato,  e  quelle  che  gravitano  nel
turismo, negli eventi, nei convegni e nei congressi, di fatto
senza  mercato  da  7/8  mesi.  Senza  dimenticare  le  imprese
appartenenti  alle  filiere  agricole,  della  pesca  e
dell’acquacoltura, per le quali la Confederazione ha chiesto
di  includere  le  imprese  agroalimentari  artigiane  di  prima
trasformazione  di  prodotti  agricoli  (lavorazione  carni  e
trasformazione dei prodotti caseari) che subiscono gravi danni
economici a causa delle restrizioni imposte al settore della
ristorazione.

 

Nel  lockdown  di  marzo  il  codice  Ateco  dei  fotografi  non
compariva tra quelli delle attività obbligate alla chiusura
perché molti laboratori fotografici sono stati parificati agli
ottici e, pertanto, considerate attività essenziali. In tale
periodo, però, fra cerimonie annullate, matrimoni rinviati e
divieti negli spostamenti se non per motivi di lavoro, di
salute o per procurarsi beni di prima necessità, recarsi dai
fotografi era improbabile e impossibile. Quindi senza obbligo
di chiusura, i fotografi si sono trovati a poter tenere aperti



i negozi ma a non avere, o raramente, clienti. E, proprio per
il fatto che i loro codici Ateco non fossero contemplati dai
DPCM, ha fatto sì che l’intero settore fosse escluso a priori
dal Decreto Ristori.

 

“Una situazione paradossale che si è ripetuta nuovamente, in
questa seconda ondata di contagi e che rischia di aggravarsi. 
– sottolinea Felici – La quasi totalità delle cerimonie e dei
matrimoni sono stati nuovamente annullati o rimandati, o nella
migliore delle ipotesi celebrati con un ridimensionamento tale
tra ospiti e organizzazione che ha comunque portato ad una
riduzione  degli  incarichi  e  dei  guadagni  da  parte  dei
fotografi.”

 

“Già a maggio avevamo chiesto che fossero previste misure
specifiche e concrete di aiuto per la categoria – afferma
Felici -. Ora, a fronte del DL Ristori del 28 ottobre e il
nuovo  DPCM  del  3  novembre,  ci  siamo  trovati  di  nuovo  a
chiedere  l’inserimento  delle  aziende  di  fotografia  e
comunicazione  tra  i  beneficiari  delle  misure  di  sostegno
economico previste per altri settori. Con il Decreto Ristori
bis  si  sta  andando  nella  direzione  giusta  ma  vogliamo
verificare insieme al Governo l’elenco dei codici Ateco delle
attività che prenderanno gli indennizzi per evitare che ci
siano, nuovamente, settori esclusi”.

“Per questo occorre uscire dalla logica dei codici ATECO –
riprende  Felici  –  sistema  che  ha  dimostrato  nei  fatti  di
escludere intere categorie colpite tanto quanto, se non in
misura  maggiore,  di  quelle  coinvolte.  Insomma  occorre
ragionare non per codici Ateco ma con una logica di filiera”.

“Il Governo deve pensare a provvedimenti che seguano la logica
di aiutare coloro che possono dimostrare un calo del fatturato
di una certa percentuale a prescindere dalla attività che



viene svolta – riprende Felici – è infatti chiaro che la
riduzione  della  socialità  indotta  dalle  chiusure  di  certe
attività come bar, locali, ristoranti e il divieto di tenere
cerimonie e feste incidono sui bilanci di tutti”.

 

“Occorre dimostrare con chiarezza agli imprenditori che i loro
sacrifici  vengono  ripagati  con  ristori  immediati  e
proporzionati al danno-conclude Felici – Le parole d’ordine
devono  essere  velocità  e  ‘zero  burocrazia’.  Insomma,  gli
imprenditori devono poter contare su risorse certe, erogate in
tempi rapidi”.

 

 

Finanziamenti  e  sospensione
mutui, Confartigianato Cuneo:
“Meno  burocrazia  e  tempi
rapidi”
Da troppo tempo ormai le piccole e medie imprese del nostro
territorio  stanno  vivendo  senza  certezze  sul  futuro.
Contestualmente all’inizio dell’emergenza sanitaria per molte
di loro si sono bloccati i flussi di pagamenti ed è venuta a
mancare la liquidità necessaria ad onorare le spese di prima
necessità.

C’è bisogno di agire in tempi rapidi per evitare che alla
pandemia si aggiunga un default economico. Le misure prese dal
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Governo sono una boccata d’ossigeno, ma devono uscire dagli
enunciati e divenire rapidamente azioni concrete. Il mondo
delle PMI è allo stremo, non può più aspettare».

Queste  le  parole  di  Luca  Crosetto,  presidente  di
Confartigianato Imprese Cuneo, l’Associazione che in questi
giorni con i suoi professionisti sta assistendo le PMI cuneesi
a districarsi tra i mille rivoli delle normative per accedere
ai finanziamenti previsti.

E ancora una volta ad essere un ostacolo alla sopravvivenza
imprenditoriale è la burocrazia, che allunga inevitabilmente i
tempi e i modi operativi. Anche in un momento di emergenza
epocale, com’è quello che stiamo vivendo, gli imprenditori per
accedere al finanziamento fino a 25 mila euro, previsto nel
Decreto “Liquidità” a garanzia statale, si ritrovano a doversi
confrontare con alcuni vincoli burocratici delle banche che
relegano la loro necessità di liquidità immediata, in ranghi
temporali più lenti.
Questa  volta  quindi  alla  buona  volontà  del  Governo  di
accelerare sembra porre un freno proprio il mondo bancario.

“Senza  uno  scudo  penale  alle  banche  non  sarà  automatico
concedere  prestiti  alle  imprese,  anche  se  garantiti  dallo
Stato – hanno spiegato dall’ABI (Associazione Banche Italiane)
– Ci sono le norme penali sull’antiriciclaggio ma anche le
norme  fallimentari  che  costituiscono  ostacoli  pesanti
all’attività  degli  istituti  di  credito”.

Insomma,  le  Banche  in  queste  operazioni  non  si  sentono
sufficientemente  tutelate  e  chiedono  che  si  eviti  il
ribaltamento di responsabilità su di loro nel caso in cui le
misure offerte alle imprese non sortissero gli effetti sperati
e le aziende cadessero in stato di insolvenza con possibili
conseguenze di procedure fallimentari.

«Probabilmente  la  misura  governativa  a  causa  della  fretta
presenta qualche lacuna normativa. – sottolinea Crosetto – Ben



vengano  quindi  le  osservazioni,  ma  una  volta  valutate  ed
eventualmente  inserite,  sarebbe  opportuno  si  procedesse
spediti verso i risultati concreti. Le imprese sono senza
carburante per i loro motori. Abbiamo bisogno che l’economia
riparta subito, in caso contrario ne andrà del futuro del
nostro Paese. La concorrenza estera si è già fatta sentire in
modo pesante, non possiamo più rimanere fermi o perderemo
quote di mercato irrecuperabili».

C’è poi altro aspetto poco chiaro, questa volta nel precedente
Decreto ministeriale “Cura Italia” riguardante la sospensione
delle  rate  del  mutuo  sulla  prima  casa.  Nel  documento  si
evidenzia che la misura è consentita ai lavoratori autonomi,
ai liberi professionisti e ai titolari di ditte individuali
artigiane  che  dichiarino  di  aver  registrato  nel  trimestre
successivo al 21 febbraio 2020, un calo del proprio fatturato
medio giornaliero nel suddetto periodo superiore al 33% del
fatturato medio giornaliero dell’ultimo trimestre 2019.

Non viene fatta menzione però della possibilità di accesso
anche per i soci d’azienda, i quali dovrebbero invece essere
equiparati  ai  titolari.  Un’altra  lacuna  normativa  pendente
sull’attività  bancaria,  che  in  questo  caso  si  ritrova  ad
operare  a  propria  discrezionalità  nei  confronti  della
clientela.

«All’interno  di  Confartigianato  Cuneo  –  aggiunge  ancora
Crosetto – è attiva una vera e propria task force di esperti
in materia creditizia, in grado di supportare le imprese nei
percorsi utili all’ottenimento delle agevolazioni previste dai
recenti  decreti.  I  rapporti  consolidati  tra  la  nostra
Associazione e le banche del territorio fanno sì che ogni
criticità o cavillo normativo possa essere superato attraverso
un proficuo confronto tra le parti. Invitiamo quindi tutte le
imprese in difficoltà a prendere contatti con i nostri uffici
per richiedere consulenze ed approfondimenti in merito».



Decreto  “Cura  Italia”,
Confartigianato  Cuneo:
occorre  maggiore  attenzione
per  artigianato  e  piccole
imprese
DDifficile giudicare il reale impatto del “Cura Italia” su
artigianato e PMI: non siamo ancora riusciti a leggere, ed
analizzare, il testo finale del Decreto.

Queste le parole di Luca Crosetto, presidente provinciale di
Confartigianato Cuneo, a seguito dell’approvazione da parte
del Consiglio dei Ministri del Decreto-legge con le misure
economiche per fronteggiare l’emergenza Coronavirus.

«Riconosciamo l’impegno e lo sforzo del Governo. – aggiunge
Crosetto – Del resto stiamo parlando di una manovra da 25
miliardi  di  euro,  sicuramente  da  implementare  in  futuro,
costruita in pochi giorni. Tuttavia, moltissimo resta da fare,
soprattutto per quanto concerne il settore dell’artigianato e
delle piccole e medie imprese».

In  attesa  della  pubblicazione  sulla  Gazzetta  Ufficiale,
Confartigianato commenta alcuni punti del provvedimento resi
pubblici nelle ultime ore.

«In primis – commenta Crosetto – il rinvio dei versamenti al
16 aprile appare insufficiente, in quanto è purtroppo facile
prevedere che a quella data saremo ancora in grave stato di
necessità.  L’indennità  di  600  euro,  importo  tutto  sommato
“irrisorio” se considerato il contesto, sembra prevista solo
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per i lavoratori autonomi e professionisti.

E le nostre ditte che in questo periodo hanno dovuto chiudere
per il bene collettivo, come pettinatrici ed estetiste? E poi
ancora: perché il credito d’imposta sugli affitti è solo per i
negozi di “categoria C1” e non anche per le botteghe e i
laboratori  degli  artigiani?  Ancora  una  volta  il  nostro
comparto sembra “dimenticato”.

Anche sui tributi locali non sono state date indicazioni:
auspichiamo  invece  un  “indirizzo”  anche  in  questo  senso.
Infine: sembra che siano state sospese le verifiche fiscali,
per poi estendere di due anni i termini di accertamento. Ci
sembra poco rispettoso dei tanti imprenditori che in questo
momento  stanno  facendo  un  grande  sforzo  per  il  bene
collettivo».
«Confermiamo – conclude Crosetto – il nostro massimo impegno
in sede di conversione attuativa attivando un dialogo con
tutte le forze politiche per implementare misure “ad hoc” per
micro, piccole e medie imprese, ad oggi poco considerate. Nel
prossimo  decreto,  previsto  per  aprile,  ci  aspettiamo  più
attenzione e misure specifiche: in questo senso ci affidiamo a
Giorgio Felici, presidente regionale, e Domenico Massimino,
vicepresidente  nazionale,  per  il  loro  importante  ruolo  di
rappresentanza attraverso il quale, in questi giorni, stanno
significando  con  determinazione,  ai  rispettivi  livelli  di
competenza, le ragioni del settore. All’impulso dell’economia
reale e più attenzione all’aspetto fiscale, peraltro da sempre
uno  dei  “nodi”  che  attanagliano  il  nostro  comparto.  Meno
tasse, più semplificazione e misure che facciano ripartire il
tessuto produttivo e il lavoro dell’artigianato e delle PMI.
Interventi che, con coraggio e speranza, guardino al futuro.
Ecco quello di cui il Paese ha bisogno».
«Assicuriamo – chiosa Joseph Meineri, direttore generale di
Confartigianato Cuneo – con i nostri 12 uffici sul territorio
massima vicinanza alle imprese, con un supporto costante per
quanto riguarda l’affiancamento nell’accesso al credito, gli



ammortizzatori  sociali  e  le  ulteriori  misure  che  verranno
attivate in favore del comparto. Per restare sempre aggiornati
contattate i nostri uffici al 0171.451111 e visitate il nostro
sito internet cuneo.confartigianato.it».

Confartigianato  Piemonte:
8350  le  richieste  al  fondo
sostegno
L’emergenza coronavirus e il lockdown delle imprese artigiane
hanno come conseguenza anche l’ingente numero di richieste di
accesso al Fondo di solidarietà bilaterale artigiano.

Da  lunedì  16  marzo  a  venerdì  27  marzo  sono  8.350  –  con
riferimento  al  bacino  piemontese  –  le  richieste  pervenute
all’EBAP  (Ente  Bilaterale  Artigianato  Piemontese)  per
l’utilizzo  del  Fondo  di  sostegno  bilaterale  artigianato,
ovvero  la  cassa  integrazione  degli  artigiani,  le  risorse
utilizzato  per  ammortizzare  i  costi  del  personale  delle
imprese che si sono dovute fermare.
Le 8.350 richieste rappresentano complessivamente una forza
lavoro di oltre 33mila dipendenti.
A livello provinciale le richieste pervenute all’EBAP sono
così  ripartite:  3800  a  Torino,  1400  a  Cuneo,  881  ad
Alessandria, 820 a Novara, 433 ad Asti, 416 a Biella, 330 nel
VCO, e 270 a Vercelli.

“Il  Fondo  serve  per  coprire  le  necessità  immediate  e
permettere gli artigiani di non dover licenziare il personale
o chiudere la propria attività – dichiara Giorgio Felici,
Presidente di Confartigianato Imprese Piemonte – Questa è una
prima boccata di ossigeno ma le risorse che occorrono sono
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sicuramente più importanti.

Il sistema dell’artigianato è fatto di micro e piccole imprese
che potrebbero facilmente essere spazzate via alla fine della
pandemia. Quello che bisogna attivare è un vero e proprio
impulso imprenditoriale e sostenere le imprese già duramente
provate da un decennio di crisi.”

“Dopo queste settimane di blocchi e di consumi quasi azzerati,
–aggiunge Felici– le nostre imprese sono in grave difficoltà,
e se la situazione si protrae si rischiano fallimenti a catena
con gravi conseguenze per i dipendenti e le loro famiglie. È
certo che i piccoli sono quelli più duramente colpiti. Dalle
istituzioni  e  dalla  politica  ci  aspettiamo  che  sappiano
mettere in campo misure eccezionali e straordinarie.

Servono risorse ma soprattutto idee su come reperirle. Un
Piano  Marshall  non  arriverà  dall’altra  parte  dell’Oceano,
bisognerà che a vararlo sia l’Europa. In questo momento non è
sufficiente  qualche  bonus  né  normali  strumenti  di
finanziamento  bancario,  serve  un’azione  che  riesca  a
mobilitare risorse imponenti destinate alle imprese, in modo
veloce e capillare. Occorre, inoltre, assicurare con chiarezza
e con buon anticipo che saranno rinviate tutte le scadenze di
pagamento  di  aprile,  maggio  e  giugno,  a  cominciare  dai
pagamenti dell’Imu sui capannoni che in questo momento non
sono produttivi.”

“Bisogna  –conclude  Felici–  iniettare  nel  sistema
imprenditoriale una dose importante di liquidità per sostenere
le imprese più piccole che sono la stragrande maggioranza e
che si reggono in gran parte sul flusso di cassa. Serve un
ponte per permettere alle aziende di superare questo momento
gravissimo,  che  rischia  di  estinguere  le  nostre  botteghe
artigiane. Se riusciamo a salvare le imprese dalla catastrofe,
salviamo il lavoro e il futuro per le generazioni a venire”.

 



Artigiani e fase3: ripartire
ma non a tutti i costi
A un mese circa dalla fine del lockdown, che ha riguardato la
quasi totalità delle attività produttive dell’artigianato, che
hanno  riaperto  secondo  il  calendario  previsto  dai  vari
provvedimenti  in  materia,  Confartigianato  Torino  ha  voluto
“misurare la febbre” delle imprese artigiane attraverso un
questionario  che  è  stato  sottoposto  a  un  campione  di
associati.

L’obiettivo è stato quello di valutare lo stato di salute del
comparto  artigiano  sopravvissuto  a  una  crisi  sanitaria,
sociale ed economica senza uguali che si è abbattuta su un
tessuto produttivo già fragile e provato da un decennio di
crisi.

 

Il sondaggio di Confartigianato Torino si è rivolto alle micro
e piccole imprese artigiane associate: il 43,4% è titolare di
un’impresa con al massimo cinque addetti mentre il 38,6% è
un’impresa individuale.

 

L’esito del sondaggio ci restituisce una fotografia a tinte
fosche  del  mondo  dell’artigianato,  caratterizzato  da
pessimismo  per  i  mesi  a  venire.

 

La maggioranza del campione (56,6%) non ha fatto richiesta di
finanziamenti, mentre del restante campione che ha richiesto
finanziamenti: il 60,5% ha avuto esito positivo, il 10,5% è in
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attesa  dell’erogazione  e  il  23,7%  deve  essere  ancora
processato.

 

Sul tema relativo allo strumento di sostegno più importante in
questa  fase,  la  quasi  totalità  del  campione  (81,7%)  ha
indicato i contributi a fondo perduto, il 9,8% il credito
d’imposta su spese attività e contenimento Covid-19.

 

“E’ significativo che la maggioranza del campione non abbia
chiesto  finanziamenti  per  ripartire:  gli  artigiani  non
vogliono riprendere l’attività con un debito che prima o poi
devono  ripianare.  Ed  è  altrettanto  significativo  che  la
maggioranza degli artigiani interpellati abbia segnalato quale
misura  più  importante  di  sostegno  i  contributi  a  fondo
perduto. Le imprese artigiane si sono poi dovute confrontare
con procedure burocratiche e lungaggini per l’erogazione dei
finanziamenti che hanno scoraggiato le richieste. Ripartire
sì, ma non a tutti i costi. Alcuni hanno preferito fermarsi.
Anche se secondo me il peggio deve ancora venire. Temo che in
autunno il numero delle serrande abbassate aumenteranno, se il
fatturato non riprenderà a salire”: questo il commento di Dino
De Santis, Presidente di Confartigianato Torino.

 

Alla domanda relativa alla valutazione sulla difficoltà del
percorso operativo di accesso alle misure di sostegno messe in
atto  per  le  imprese,  la  maggioranza  (80%)  ha  indicato  un
livello medio-alto di difficoltà.

 

“I  nostri  artigiani  si  ritrovano  a  doversi  misurare  con
vincoli burocratici, lungaggini e difficoltà di accesso alle
misure di sostegno. I percorsi di sostegno dovrebbero essere



veloci e immediati, quasi automatici – riprende De Santis – Le
nostre  imprese  sono  allo  stremo.  Se  vogliamo  ripartire,
dobbiamo  sostenerle  ma  velocità  e  semplificazione  sono
fondamentali: ben venga la digitalizzazione delle procedure ma
tenendo conto delle tecnologie a disposizione delle micro e
piccole imprese.  Diversamente, non ci rimarrà che contare le
imprese sopravvissute alla pandemia”.

 

“Pur nella comprensione dell’estrema difficoltà generalizzata
che sortisce inevitabili risvolti nelle  scelte politiche –
continua De Santis- non possiamo negare l’inconsistenza di
alcuni provvedimenti che non si stanno traducendo in vero
sostegno,  soprattutto  nel  ritardo  e  nello  slittamento
temporale  tra  la  necessità  di  fare  presto,  più  volte
manifestata, e l’effettiva attivazione di misure concrete di
aiuto. Tale inadeguatezza e tali ritardi rischiano di minare
definitivamente la possibilità di sopravvivenza delle imprese,
vanificando qualsiasi modalità di ripartenza”.

 

Nella fase di riapertura le imprese artigiane hanno dovuto
sostenere anche i costi relativi alla messa in sicurezza e
alla sanificazione che deve essere effettuata in modo accurato
e costante:

il 72,7 %del campione per la messa in atto delle misure di
contenimento Covid ha sostenuto fino a 500 euro di costi, il
22,1% da 500 a 1.500 e il 3,9% da 1.500 a 3.000.

 

“Dall’inizio della pandemia le imprese artigiane del nostro
territorio  stanno  vivendo  situazioni  di  enorme  difficoltà-
continua De Santis-senza certezze sul futuro lavorativo, per
molte di loro si sono bloccati i pagamenti con conseguenze
sulla mancanza di liquidità per fronteggiare la riapertura



dell’attività e sostenere le spese relative alla sicurezza
sanitaria.  Per  gli  artigiani  i  nodi  da  sciogliere  sono
diversi:  senza  risorse,  per  le  nostre  imprese  diventa
difficile sostenere i costi per la sicurezza.  Sappiamo bene
che le imprese dovranno affrontare un periodo difficile per la
loro sopravvivenza, anche, in considerazione delle norme che
devono applicare”.

 

Sul  tema  lavoro  emerge  un  quadro  di  pessimismo  e
preoccupazione. La metà del campione prevede una diminuzione
delle commesse per i prossimi mesi a venire, il 24% ritiene
che rimarranno costanti, mentre il 20% non sa ancora fare
previsioni.

 

In merito alla diminuzione del personale: la maggioranza del
campione (59,4%) ritiene di non dover licenziare il personale,
il 17,4% prevede una riduzione del personale, mentre il 23%
non sa ancora rispondere.

 

Per quanto riguarda il calo del fatturato per il trimestre
marzo, aprile e maggio 2020 rispetto allo stesso trimestre
2019: il 29,6 del campione ha registrato un calo del 50%, il
25,9% fino al 30% e il 24,7% ha registrato un calo del 75%. 

 

Sugli investimenti da effettuarsi nei prossimi dodici mesi la
maggioranza  del  campione  (64,6%)  non  ha  in  programma  di
effettuarne, mentre il 6,1% prevede di fare investimenti per
ampliamenti e il 4,9% per sostituzione. Il 24,4% non sa.

 

“C’è bisogno di agire bene e in fretta per evitare che alla



pandemia  si  aggiunga  una  catastrofe  economica-incalza  De
Santis-Le  misure  prese  dal  Governo  rappresentano  un  primo
passo,  ma  devono  uscire  dalla  dichiarazione  di  intenti  e
divenire rapidamente azioni concrete. Il mondo delle pmi è
allo stremo, non può più aspettare. La lentezza ha annullato
l’efficacia di molti dei provvedimenti realizzati finora. Ci
auguriamo serva da lezione per non ripetere lo stesso errore
anche con il Decreto Rilancio.”

Per Confartigianato per corrispondere alle aspettative delle
micro e piccole imprese occorre rafforzare l’efficacia del Dl
Rilancio con una serie di interventi: l’aumento delle risorse
stanziate per il Fondo Centrale di Garanzia; il rafforzamento
degli  ammortizzatori  sociali;  la  rapida  attuazione  dello
strumento dei contributi a fondo perduto, evitando che le
tortuosità  burocratiche  ne  rallentino  l’erogazione,  con
l’incremento  dell’attuale  stanziamento  e  l’aumento  delle
percentuali di ristoro in relazione ai cali di fatturato.

Sul fronte fiscale si chiede la rateizzazione in 12 mesi dei
versamenti  tributari  e  contributivi  sospesi  fino  al  16
settembre, anzi osiamo chiedere proprio perché necessario ora
non solo la riduzione delle tasse in modo generalizzato, ma
anche l’azzeramento di alcune di queste relative al periodo di
chiusura  totale.  In  materia  di  lavoro,  è  indispensabile
eliminare i vincoli e le limitazioni agli strumenti di buona
flessibilità, in particolare i contratti a termine, per i
quali chiede di abolire il contributo addizionale previsto per
ciascun  rinnovo  e  l’obbligo  di  indicare  la  causale.  In
relazione  all’aspetto  fiscale  del  lavoro  dipendente  la
richiesta di Confartigianato è quella di intervenire in modo
deciso sul cuneo fiscale a vantaggio degli stessi lavoratori
dipendenti ma anche delle stesse imprese datori di lavoro.

Per quanto riguarda gli ammortizzatori sociali si sollecita un
ulteriore stanziamento di risorse per il Fondo di Solidarietà
Bilaterale dell’artigianato al fine di soddisfare le domande
pervenute.



In ogni caso si sottolinea quanto sia fondamentale la velocità
dei provvedimenti non solo a livello legislativo, ma attuativo
altrimenti si rischia di progettare e legiferare su un paese
allo  stremo  e  desertificato  delle  piccole  e  piccolissime
imprese artigiane che da sempre ne sono il tessuto trainante..

 


